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108
DI DVE RANE VICINE DI ALBERGO.
o8 [V E AN 'due rane dmbo uicine infieme ;
M Ma luna fuor di wia dentro uno ftagno;
L’altra a mexo una ftrada in certo lota .
Or fendo ginnta la flagione effina
Ch ardendo fecca d'ogni humor L terra,
Quella che nel uicin §tagno albergana s
Fnuito Laltra con benigno affetto
A lafciar quel fi perigliofo albergo
Efposto a gli occhi dogni paffag giero
Et abondante dogni altro difagio
Per albergar con lei dentro a Fhumore 5
Chella eterno godea lieta e ficura.
E quclla rifpondendo efSer contenta
Parir pin tosto ogni crudel difagio s
C/)e mai lafciar quel loco s in cur gid nata
Gran tempo [ uinena tranquillamente
v Refe alfin uano il fuo cortefe inuito.
Ma non [i tofto tal rispofta fece,
Cl)’ab’l;om fouragiunta a Limprouifo
Da un carro tratto da due gran corfieri,
Che paffanan correndo 4 fciolta brigha,
Sotto una ruota mifirabilmente
Reflo fchiacciata 5 e di fua wita al fime .
'sz‘ interniene 4 chi nel witio uine ,
Che §peféo pria, che fuor ne trag gia il piede,
De linfelice uita al fin fi uede ;
Perche ['huom non sa (f‘z{r:/, che Dio pr'fﬁriuc.
Pria che morte ti colga, efci del vitio.
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